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SDEGNO NEL MONDO CONTRO IL VOLTO BRUTALE DELL'IMPERIALISMO 

Id.c. americani: 
via Johnson 

da San Domingo! t 

Pauling: sono 
inorridito 

dall'aggressione 

Caldera 

* * 

Frey 

Rafael Caldera, capo del 
Partito social-cristiano (de
mocristiano) del Venezuela, 
e presidente dell'Organizza
zione democratica cristiana 
d'America, ha inviato al vice 
presidente degli Stati Uniti. 
Humphrey. un telegramma nel 
quale esprime « l'unanime 
sentimento di protesta pro
vato dalle nazioni latino
americane in seguito al re
cente intervento militare a 
Santo Domingo » e chiede — 
precisa VANSA nel diffondere 
la notizia — die sia imme
diatamente posta fine a que 
sto intervento. 

Sottoponiamo Queste parole 
ferme, dignitose, sincere e 
giuste di un avversario po
litico del nostri compagni 
venezuelani, all'attenzione e 
alla meditazione autocritica 
degli onorevoli Moro, Rumor, 
Fanfani, e di tutti i demo
cristiani italiani; i quali, di 
Caldera, come del presidente 
cileno Frei, non sono avver
sari, ma amici, sostenitori e 
— almeno a parole — am
miratori. 

Il 4 settembre scorso, quan
do Frei fu eletto presidente 
del Cile, sconfiggendo il can
didato dei comunisti e dei 
socialisti, e poi l'8 marzo. 
quando la DC cilena conquistò 
in parlamento la maggio
ranza assoluta. Rumor inviò 
al vincitore e rilasciò ai gior
nalisti messaggi e dichiara
zioni pieni di « l'era esultan
za > per la « massiccia vit
toria >. per la < vittoria cosi 
feconda », che apriva e pro
spettive nuove per tutta 
l'America Latina ». avviando 
a < reale soluzione i gravi e 
complessi problemi nella di
gnità, nell'ordine e nella sal

vaguardia delle antiche tra
dizioni civili e religiose ». 
Sprizzando gioia da tutti ì 
pori, Rumor ricordava i « le
dami fraterni che ci uni
scono ai democratici cristia 
ni del Cile e di tutta l'Ame
rica Latina », e t fincoli di 
cordiale amicizia iniziata nel 
(mio) memorabile incontro a 
Santiago con la Democrazia 
cristiana • cilena nell'ottobre 
1957 ». Gli faceva eco Moro 
con un telegramma in cui in
viava a Frei < vivissime per
sonali congratulazioni ». 

Passano meno di due mesi, 
ed ecco die una crisi qra 
vissima scoppia in America. 
Gli Stati Uniti aggrediscono 
Santo Domingo. Le opinioni 
pubbliche, i governi, crilica-
no. protestano. Frei presenta 
all'OS A un progetto di riso 
luzione che chiede agli USA 
di « porre fine alla loro azio
ne unilaterale » e incarica il 
ministro degli esteri di dichia 
rare che « il Cile ritiene che 
sia stata commessa una prave 
violazione del principio di 
non intervento e chiede che 
a Santo Domingo venga ra
pidamente restaurato il re
gime civile e democratico ». 
Caldera, da parte sua. manda 
il teledramma che abbiamo 
già citato. 

E che fanno, invece. Moro 
e Rumor? Tacciono, e fa
sciano scrivere sul Popolo 
parole di sostanziale apoog-
gio all'aggressione america
na. E Fanfani? Dice a Stra
sburgo che gli Stati Uniti si 
ispirano « a principi di li
bertà, giustizia, sicurezza. 
pace ». 

Prima che democristiani, 
sono dunque americani? 

WASHINGTON. 5. 
«Sono inorridito per l'azio

ne decisa dal presidente John
son »: - cosi, . nettamente e 
drammaticamente, il premio 
Nobel per la chimica Linus 
Pauling ha espresso oggi la 
sua opinione sull'invio di 
truppe degli Stati Uniti nella 
Repubblica di San Domingo 
Linus Pauling, che è altresì 
noto in tutto il mondo per la 
coraggiosa azione condotta fin 
dai tempi del maccartismo 
contro la folle corsa a) riar
mo atomico, ha detto: « Una 
rivoluzione legittima era in 
corso nella Repubblica domi-
nicana prima che le truppe 
degli Stati Uniti intervenis-
.̂ ero. e la rivoluzione era 
quasi vinta quando le truppe 
americane sono arrivate ». 

Linus Pauling ha aggiunto 
di parteggiare nettamente per 
il presidente costituzionale 
Juan Bosch attualmente esi
liato a Portorico. Pauling ha 

espresso anche il convinci
mento che Bosch è l'unica 
persona che potrebbe intro
durre a San Domingo rifor
me popolari « delle quali vi 
è estrema necessità ». 

L'illustre scienziato ameri
cano non si è limitato ad at
taccare la politica statuni
tense nei Caraibi. ma ha an
che denunciato l'azione di 
Washington nel Vietnam, af
fermando che l'intervento ar
mato USA è deplorevole e 
che « se libere elezioni ve
nissero tenute in un Vietnam 
unificato quasi sicuramente il 
presidente Ho Ci Min ver-
icbbe scelto come "leader'' 
del nuovo Stato ». 

Pur lentamente, e per ora 
limitata a singole personaltà 
di rilievo, la condanna della 
politica di Johnson si va am
pliando negli stessi Stati Uniti 
fra i semplici cittadini. Oggi 
sono stati resi noti i risultati 
di un'inchiesta « Gallup Poli » 
da cui risulta che negli ul
timi tre mesi la popolarità 
del presidente Jonhson è di
minuita al livello più basso 
mai raggiunto dal giorno in 
cui egli assunse la carica. 

Da questa inchiesta risulta 
che il massimo della popola
rità fu toccato nel gennaio 
del 1964. cioè all'indomani 
dell'assunzione della presiden
za, quando l'indice di popo
larità toccava 1"80 per cento. 
Da allora a oggi è stato un 
calare progressivo e costan
te. Nel corso dell'anno 'W si 
arrivò al 71 per cento favo
revole. col 15 per cento con
trario: il resto incerto. L'ul
timo referendum (cosa assai 
indicativa tenendo conto del 
carattere dell'opinione pubbli
ca USA) mostra un 67 per 
cento favoreovle. il 22 per 
cento contrario, l'il per cento 
incerto. 

I coloni di Ro
ma • dtl Lazio 
hanno risposto 
In massa all'ap
pello dell'Antan-
za contadini che 
ha organizzato 
la manifestazio
ne per richiede
re provvedimenti 
Immediati nel 
settore. Nella 
foto: un aspetto 
della forte pro
testa per le stra
de del centro cit
tadino. 

Migliaia di coloni 
manifestano a Roma 
Oltre 5.000 lavoratori sono sfilati in corteo per richiedere provvedimenti immediati nel settore 
dell'agricoltura • Delegazioni ricevute da Ferrari-Aggradi e dai gruppi parlamentari del PCI, PSI e DC 

I coloni miglioratari e i \ iti-
cultori del Lazio hanno dato 
vita ieri mattina a Roma a una 
affollatissima manifestazione. 
In cinquemila sono sfilati da 
piazza Vittorio, attraverso via 
Mcrulana e via Labicann. lino 
al Colosseo dove hanno assistito 
al comizio organizzato dall'Al
leanza Contadini, nel corso del 
quale hanno preso la parola i 
compagni Angelo Compagnoni, 
Angiolo Marroni e Giovanni Se-
bastianelli. Al termine della 
manifestazione, sono state for
mate alcune delegazioni che si 
sono recate al ministero del
l'Agricoltura e alla Camera dei 
deputati. Il ministro Ferrari 
Aggradi ha ascoltato le riven-

PAPA 
CERVI 

J «Sono arrivato a novantanni 
e guarda lì: ancora gente che 
muore, ancora gente che va in 
casa d'altri con i cannoni!» 

Centinaia di persone a Campegine per festeggiare il vecchio contadino e telegrammi 

da tutta Europa - « Aspetto un mondo così — dice alludendo a un messaggio di 

La Pira — dove ci si possa voler bene anche fra gente che non ha le stesse idee » 

Dal nostro inviato 
CAMPEGINE. 5. 

Solo un momento di amarez
za papà Cervi, ha avuto oggi: 
è stato quando, congedandosi, 
i compagni gli hanno detto che 
in lui salutavano anche la me
moria dei suoi sette figli, mor
ti per la libertà. Allora per la 
prima volta la serena allegria 
che lo ha accompagnato in que
sti due giorni è scomparsa la
sciando il posto ad una im
prevedibile durezza: <• Per la 
libertà, per la libertà; mica 
per la mia o per la tua o per 
la vostra: per la libertà di tut
ti; ma io sono arrivato a 90 
anni e guarda II — dice indi
cando le prime pagine dei gior
nali che vi sono sul tavolo — 
San Domingo. Vietnam, ancora 
gente che muore, ancora gen
te che va in casa degli altri 
con i cannoni. Ma cosa crede 
l'America? Che bastano i can
noni, che basti ammazzare del
ia gente? Ce ne sono tanti 
fratelli Cervi nel mondo ! ». 

Per la prima volta ha par
lato con durezza, quasi con 
violenza, e per la prima volta 
è stato possibile capire come 
durante la vita questo uomo 
sia riuscito a cementare la fa
miglia, a fare dei suoi sette 
figli un gruppo di pietra, le
gato sino alla morte; diventa 
possibile capire il coraggio con 
fi quale ha sopportato il peso 
della sciagura e ha ricomincia
to a vivere. Il mondo è pieno 
di gente disposta a morire per 
la libertà; quindi lui. il deca
no Cervi, che a questa fede 
ha dato i suoi sette figli, non 
si considera diverso da milioni 
di altri uomini. 

Quando, a nome delle giova
ni comuniste, una ragazza ha 
attaccato al bai-ero della giac
ca una medaglia d'oro, lui 
ha mormorato, guardandosi: 
€ Troppo oro, qui una volta o 
l'altra mi portano via con tut
to questo oro addosso ». Primo 
avrebbero dovuto esserci scam
bi di brindisi, qualche parola 
appropriata: ma non c'è stato 
niente di simile e non poteva 
esserci — con questo vecchio 
che non riesce a sentirsi un 
personaggio della nostra stona 
Ha bevuto un bicchiere di spu 
mante, ha stretto le mani del
le centinaia di persone con 
venute qui — sindaci delle cit
tà emiliane, esponenti reggia 
ni del PCI. del PSI, del PSWP. 
l'avv. Pellizzi. un « vecchio a-
mico» che fu prefetto della 
turnazione a Reggio, il com

pagno Tonelli, decano del PSI 
che con i suoi 77 anni si sen
tiva trattare da ragazzino —; 
poi le cerimonie che, anche se 
affettuose, avevano pur sem
pre un carattere ufficiale, lo 
hanno stancalo: « lo me ne va
do a fare un giro » ha an
nunciato, e se n'è andato lun
go la strada che costeggia i 
suoi campi. 

Anche oggi, festeggiando il 
suo 90' compleanno papà Cer
vi si è sentito completamente 
a suo agio solo quando ha po
tuto tornare alla terra, al 
suo mondo di ogni giorno. So
lo allora ha e fatto un discor
so »: ha guardato i campi che 
si estendono sino all'orizzonte 
e ha detto e bisogna pensarci 
di più alla terra; bisogna fare 
di più per la terra: è lei che 
ci dà mangiare. Fra un po' 
si va sulla Luna? Benissimo: 
ma quelli che ci vanno e quelli 
che ce li fanno andare de
vono mangiare: ed è la terra 
che glielo dà. Bisogna fare di 
più perché dia di più ». 

E' questo che conta, per lui: 
la terra sulla quale è cresciu
to e alla quale ha dedicato tut
ta la sua vita, la terra che ve
niva lavorata dai suoi figli. 
quella sulla quale vivono tutti 
i suoi amici. Cosi la festa per 
i suoi 90 anni non è riuscita 
ad inserirsi in un quadro pre
ciso. protocollare: arrivavano 
a centinaia i telegrammi — da 
ogni parte d'Italia, dall'URSS, 
dall'Austria, dalla Germania, 
dal Belgio — ma non si è riu
sciti a leggerli tutti perchè 
papà Cervi, ad un certo pun
to, si è preoccupato per il fat
torino del telegrafo che conti 
nuova ad andare e venire dal 
la posta alla cascina e gli ha 
detto di non stancarsi più. I 
telegrammi, le lettere, le car
toline avrebbe dovuto portar
gliele tutte m una volta, que 
sta sera, quando arrebbe chiù 
so l'ufficio; arrivavano dele
gazioni da tutti i comuni della 
provincia, dalle maggiori città 
della regione, e lui scherzava 
dicendo che voleva vederli tor
nare fra dieci anni quando a-
vrebbe compiuto il secolo — e 
fra 35 — e, cioè nel Duemila: 
« Ilo visto l'SOO. il 900: perchè 
non dovrei vedere anche il 
Duemila? ». 

L'n Duemila, però, che sia 
migliore di questo secolo; in 
dica le parole che chiudono il 
telegramma inviatogli da La 
Pira: < La cerimonia odierna 
è un nuovo documento della 
speranza di tutti i popoli verso 1 

un'epoca di pace totale, di una 
unità fraterna, di libertà, di 
spiritualità efficace in tutta la 
terra ». Dice: « Ecco, io aspet
to un mondo così, dove ci si 
possa volere bene anche tra 
gente che non ha le stesse idee, 
che non crede nelle stesse co
se, ma che vuole restare libe
ra e in pace ». 

71 mondo nel quale credeva
no anche i suoi figli, ma che 
è ancora difficile da creare, 
come dicono il Vietnam e San 
Domingo; solo che — sono le 
parole di Papà Cervi — anche 
là ci sono dei fratelli disposti 
a morire per realizzarla: e al

lora si realizzerà. In fondo il 
vecchio Alcide — anche se pen
sa di dover fare di più, di do
ver ancora qualcosa — il suo 
contributo a questo mondo con
tinua a darlo; e non si tratta 
solo della dignità con la quale 
conserva il ricordo dei suoi 
sette figli; si tratta di tutto 
quanto ha fatto dopo quella 
notte del '43, si tratta della 
stessa umanità della sua lunga 
vita della convinzione che al
tri, molti altri, saprebbero af
frontare ciò che lui ha affron
tato. 

Kino Marzullo 

Messaggi di augurio 

dall'Italia e dall'Europa 
REGGIO EMILIA, 5. 

« Cento di questi giorni, caro 
Papà Ceni »: decine e decine 
di volte abbiamo sentito ripete
re. stamane, questa frase. Per 
tutta la mattinata, nella vecchia 
casa di Gattatico. dove Alcide 
Cervi ha festeggiato il_ suo novan
tesimo compleanno è stato un 
susseguirsi ininterrotto di per
sone. 

Fra i primi abbiamo visto ar
rivare il sindaco di Reggio Bo-
nazzi. insieme al vice sindaco 
Pasquali e un gruppo di assesso
ri. l'ex presidente del CLN pro
vinciale e primo prefetto di Reg
gio. Pellizzi. l'on. Carmen Zan-

Brindisi ai novant'anni di Papà Cervi 

ti, I segretari delle federazioni 
provinciali del PCI di Reggio 
Serri e di Parma. Martelli, ac
compagnati da altri dirigenti del 
Partito. Sono poi giunte, via via, 
delegazioni della Amministrazio
ne provinciale reggiana, delle 
federazioni provinciali del PSIUP 
e del PSI e di tutte le organizza
zioni di massa. Da Roma è ve
nuta una delegazione dell'Allean
za nazionale dei contadini, di cui 
Alcide Ceni è presidente ono
rario. 

Abbiamo visto inoltre i sindaci 
dei comuni vicini, le medaglie 
d'argento della Resistenza Bru
na Davoli e Aurelio Ribes, un 
gruppo di familiari dei caduti 
del 7 luglio I960, e tanti, tanti 
altri che la ristrettezza di spazio 
ci impedisce di menzionare. 

Insieme alle delegazioni, è 
giunta da tutta Italia e dall'este
ro. una vera valanga di telegram
mi e di messaggi. 

II Presidente della Repubblica 
ha cosi telegrafato: « In occasio
ne del suo 90. compleanno le 
giungano i miei più fervidi auguri 
con vive cordialità. Giuseppe 
Saragat >. 

< Tutte le generazioni — ha 
scritto l'on. La Pira — ricorde
ranno il sacrificio dei fratelli 
Ceni, che fu pegno doloroso ma 
sicuro della liberazione dell'Emi
lia. d'Italia. d'Europa e del 
mondo». 

« Ti invio con tutto il cuore — 
ha telegrafato la compagna Jot-
ti — i miei più affettuosi augu
ri. Voi rappresentate per noi tut
ti un esempio di forza, saggezza 
e fiducia nella quotidiana lotta 
per quel mondo migliore che in
sieme dobbiamo costruire >. 

Il sen. Ferruccio Pani ha te
legrafato: « Un abbraccio affet
tuoso ad Alcide Ceni, testimonio 
venerando dei sacrifìcio del po
polo contadino nella lotta libe
ratrice ». 

Altri messaggi di augurio e di 
adesione alla cerimonia, sono sta
ti inviati dal Presidente del Se
nato Merzagora. dai ministri Pie-
raccini e Corona, dall'ori. Ric
cardo Lombardi, dai sen. Sec
chia e Sereni, dal segretario del 
PSI De Martino, dall'on Bol-
ririni. dal sindaco Dazza. dall'on. 
Giorgio Amendola, dall'on. Vec
chietti, segretario del PSIUP. 
dall'on. Greppi, dalla Presidenza 
nazionale dell'UDI. dalla sezione 
femminile del PCI. dall'on. Ivano 
dirti, dal sen. Lussu. dall'on. 
Santi, dallo scrittore Zavattini. 
dal pittore Treccani, dal prof. 
Alighiero Tondi, dal prof. Capi
tini. dall'addetto militare della 
URSS, dall'ambasciatore della 
URSS, dalla Federazione comu
nista di Rimini dal preside del
le scuole medie di S. Ilario, dal
la Segreteria nazionale del PSI. 
dall'on. Gina Borellini medaglia 
d'oro della Resistenza, dal Co
mitato regionale del PCI. dalla 
Alleanza nazionale dei contadini. 
dal degenti del sanatorio di Tre-
«fallo. 

dicazioni dei coltivatori diretti 
e lo stesso hanno fatto i grup
pi parlamentari del PCI, del 
PSI e della DC. 

Immediati provvedimenti nel 
settore del vino, nuove tabelle 
provinciali per le colonie in 
sostituzione di ciucile di Roma 
e Frosinone, immediata appro
vazione anche alla Camera del
la legge interpretativa di quella 
presentata dal senatore comu 
nista Compagnoni: (mesti i mo 
tivi per i quali era stata in
detta la manifestazione che per 
oltre tre ore ha bloccato tutto 
il traffico intorno al Colosseo. 
L'affluenza dei coltivatori di
retti del Lazio, che vedono sem
pre più compromesso il loro 
lavoro, è stata entusiasta. Sono 
intervenuti a centinaia da tutti 
i centri della regione, portando 
cartelli sui quali erano scritle 
le maggiori rivendicazioni e lo 
strapotere, purtroppo ancora 
protetto dal go\erno. della or
ganizzazione bonomiana. 

I coloni e i viticultori hanno 
cominciato a riunirsi alle 9,30 
in piazza Vittorio. In poco tem
po la grande piazza è stata af
follata dalle delegazioni prove
nienti da tutti i centri della re
gione. Sono intervenuti anche 
17 sindaci e numerosi consi
glieri comunali e provinciali. 
Inoltre, hanno dato la loro ade
sione alla manifestazione alcuni 
parlamentari deLPCI e del PSI 
che sono sfilati insieme ai co
loni e ai viticultori. 

II lungo corteo, scortato (na
turalmente) da camionette ca
riche di « celerini » e di cara
binieri. si è mosso alle 10.30 da 
via Machiavelli. In testa i sin
daci con le fasce tricolori e i 
rappresentanti sindacali. Quan
do i primi coltivatori diretti 
hanno raggiunto via Labicana 
dopo aver percorso un tratto di 
via Merulana, l'ultima parte del 
corteo ancora non aveva lascia
to piazza Vittorio. I lavoratori. 
innalzando bandiere rosse e 
cartelli, sono sfilati ordinata
mente. Lungo il percorso nu
merosi passanti hanno manife
stato la loro simpatia e la loro 
solidarietà ai coloni e ai viti-
cultori. 

Il corteo è terminato in piaz
za del Colosseo. I coltivatori di
retti si sono assiepati intorno al 
palco dell'Alleanza Contadini 
ed hanno ascoltato gli oratori 
che. a turno, hanno illustrato i 
motivi della manifestazione. Nel 
settore del vino sono ormai in
dispensabili provvedimenti im
mediati. II lavoro di migliaia di 
coltivatori diretti rischia di an 
dare in fumo per l'acuirsi della 
crisi che. come ogni anno, a po
chi mesi dalla vendemmia vede 
ancora invenduto il vino pro
dotto nella passata stagione. 
Anche per i coloni miglinratari. 
se tra l'altro la legge interpre
tativa della legge Compagnoni 
non venisse approvata alla Ca
mera come è già avvenuto al 
Senato, la situazione rischie-
rebbe di precipitare da un gior-
r.i all'altro. Inoltre, nel corso 
della manifestazione, sono state 
avanzate rivendicazioni relati
ve alla creazione dell'Ente re
gionale di sviluppo e alla pro-
grammaziine democratica in 
agricoltura. 

I gniopi parlamentari del 
PCI. del PSI. della DC. e il 
ministro Ferrari Aggradi han
no dato assicurazioni del loro 
interessamento alle delegazioni 
dei coltivatori diretti. Il mini 
stro. tra l'altro, ha promesso di 
dare disposizioni ai funzionari 
competenti perchè vengano ap 
nrontate le nuove tabelle per 
le colonie in sostituzione di 
nnelle. recentemente annullate. 
di Roma e Frosinone. 

Manifestazione 
delTADESSPI 

Su iniziativa dell'ADESSPI si 
terrà domani una manifestazione 
sulla scuola che avrà luogo alle 
ore 17. nell'aula magna dell'isti
tuto tecnico «Duca degli Abruzzi » 
in via Palestre .18. 

La manifestazione è aperta 
alla partecipazione delle forze 
sindacali e associata e della scuo
la e si propone di esporre una 
documentazione base per chiun
que sia poi portato a scelte pre
ciso e alla elaborazione di pro
poste nelle diverse sedi. 

Mercoledì 12 maggio alJe ore 17 
si terrà l'assemblea ordinaria 
della sezione romana del
l'ADESSPI. presso la Casa della 
cultura. 

Le conclusioni del convegno 

internazionale di Salisburgo 

«Possibile e fecondo» 

il dialogo fra 

cattolici e marxisti 
Vi hanno partecipato duecentocinquanta studiosi 
religiosi e laici, cristiani e marxisti — Una di
chiarazione del compagno Lucio Lombardo-Radice 

Oltre duecentocinquanta stu
diosi di problemi filosofici e 
teologici hanno partecipato nei 
giorni scorsi (dal ventinove 
aprile al due maggio) a un im

portante incontro internaziona
le organizzato, a Salisburgo, 
dalla Associazione cattolica au
striaca € Paidus Gesellschaft ». 

Esponenti della chiesa catto
lica e filosofi marxisti, religio
si e laici, rappresentanti delle 
fedi cristiane non cattoliche ed 
atei hanno dato luogo in que
sta occasione a un interessan
te e qualificatissimo dibattito 
su uno dei problemi essenziali 
del nostro tempo: il dialogo 
« possibile e fecondo » fra catto
lici e marxisti. Il tema, infatti, 
del convegno internazionale era 
« Cristianesimo e marxismo og
gi ». e la conclusione del di
battito è stata efficacemente 
sintetizzata in un breve docu
mento (approvato con duecento 
voti favorevoli, venti contrari 
e trenta astenuti) che afferma 
testualmente: 

« I partecipanti al Convegno 
"Cristianesimo e marxismo og
gi", al termine dei loro lavori, 
affermano che il dialogo è pos
sibile e fecondo e ritengono 
che debba essere continuato 
ed ampliato. Auspicano una 
maggiore informazione reci
proca e una reciproca cono
scenza, nella consapevolezza 
che tanto il mondo cristiano 
quanto quello comunista attra
versano una fase di evolu
zione ». 

Una più esplicita conferma 
e testimonianza che il dialogo 
è già in atto (e non solo fra 
le masse degli sfruttati che si 
uniscono — a prescindere dalla 
fede religiosa — contro i loro 
sfruttatori e contro i pericoli 
di guerra, ma anche fra gli 
studiosi ed i filosofi) non si po
trebbe avere. 

Al convegno di Salisburgo 
ha partecipato una numerosa 
delegazione italiana della qua
le facevano parte — per i co
munisti — Lucio Lombardo 
Radice. Cesare Luporini e Lu
ciano Gruppi membri del Co
mitato centrale del PCI e il 
prof. Salvatore di Marco del
l'Università di Palermo. Erano 
presenti inoltre i cattolici don 
Elleno, direttore del e Centro 
di documentazione » di Torino, 
Giovanni Giorgianni e Mario 
Gozzino che per la casa editri
ce Vallecchi ha curato il no
tissimo volume e II dialogo alla 
prova » nel quale sono raccol
ti saggi di studiosi cattolici e 
marxisti. Il Vaticano ha inoltre 
inviato al Convegno tre propri 
rappresentanti: i salesiani don 
Vincenzo Aliano e don Girardi 
e mons. Gustavo Vetter pro
fessore dell'istituto orientale di 
Roma. 

Sumerose erano anche le rap
presentanze straniere, in par
ticolare francesi e tedesche. 

Fra gli altri erano presenti 
il notissimo teologo gesuita 
Karl Rahner, i gesuiti spagno
li Aguirre e Bolado, il teologo 
francese Calvez e il tedesco 
Reding; dalla Francia era in
tervenuto anche il filosofo 
marxista Roger Garaudy. di
rettore del * Centro di Studi 

e ricerche sul marxismo » di 
Parigi. Erano anche presenti 
alcuni rappresentanti dei paesi 
dell'Europa orientale fra i qua
li il bulgaro Polikarow, profes
sore di filosofia all'accademia 
di Sofia, il professor Pavicevic, 
dell'Accademia di Belgrado, • 
molti altri intellettuali jugosla
vi. Aveva anche dato la pro
pria adesione al convegno l'ar
civescovo di Vienna mons. Koe-

Di ritorno dall'Austria il com
pagno Lucio Lombardo Radice 
ha cosi dichiarato ieri ad un 
redattore di « Paese sera »: 
e A Salisburgo si è immedia
tamente creata un'atmosfera 
di fiducia reciproca e di scam
bio intellettuale proficuo. Le 
posizioni chiuse e rigide non 
hanno retto neppure per lo spa
zio di un mattino, perchè ormai 
del tutto inadeguate alla com
prensione di una realtà in evo
luzione (come dice bene la di
chiarazione finale). Contraria
mente a quanto molti possono 
ancora pensare, anche dal pun
to di vista culturale e teori
co il dialogo si rivela fecondo: 
si tratta di un continuo dare 
ed avere, come ha detto Ro
ger Garaudy. o anche, se mi 
è permesso di citare me stes
so. di un crescere insieme. Nel 
momento in cui vari personag
gi dichiarano impossibile e ad
dirittura inesistente il dialogo 
fra marxisti e cattolici. la di
chiarazione di Salisburgo sulla 
sua possibilità e fecondità mi 
sembra un documento assai im
portante. I nostri t grandi quo
tidiani », sostenitori tenaci di 
tutte le cause perse, vorranno 
definire e comunistelli di sagre
stia » anche i dottori della 
Chiesa che hanno formulato e 
approvato quella dichiara
zione? ». 

Un esempio lampante dello 
imbarazzo di certa stampa di 
fronte al dialogo in atto e del 
tentativo di minimizzarlo — a 
costo anche di cadere nel ri
dicolo — è dato dall'articolo 
apparso martedì scorso tul 
e Popolo » (a firma di Ennio 
Francia) come commento al 
convegno di Salisburgo. Basti 
pensare che tre quarti dell'ar
ticolo sono dedicati ad uno sco
nosciuto opuscolo sull'ateismo 
(che ovviamente col convegno 
di Salisburgo non c'entra nulla) 
e alla affermazione non pere
grina che « una migliore intel
ligenza dei reciproci rapporti 
significa ben altro che capito
lazione >. Lo stesso Francia 
comunque è indotto a notare 
(anche se con tono lievemente 
scandalizzato) che e l'orizzon
te spalancato dal Concilio, con 
la possibilità di far defluire da 
una parte all'altra gli esiti del
le esperienze e il risultato del
lo studio dei problemi, è di 
una vastità sconcertante, se 
commisurato agli insegnamen
ti catechistici e ai metodi apo
logetici di qualche decina di 
anni fa ». 

Del che non si può che pren
dere atto positivamente com4 
una delle cause e, insieme, un 
primo effetto del dialogo in 
corso fra le correnti di pen
siero più vivo del mondo mo
derno, 


